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Testi di riferimento 

 

Sull’Immacolata Concezione di Maria: 

 

“[…] con l'autorità di Nostro Signore Gesù Cristo, dei Santi Apostoli Pietro e Paolo e Nostra, 

dichiariamo, affermiamo e definiamo rivelata da Dio la dottrina che sostiene che la beatissima 

Vergine Maria fu preservata, per particolare grazia e privilegio di Dio onnipotente, in previsione dei 

meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, immune da ogni macchia di peccato originale fin 

dal primo istante del suo concepimento, e ciò deve pertanto essere oggetto di fede certo ed 

immutabile per tutti i fedeli” (Papa Pio IX, lettera apostolica Ineffabilis Deus, 8 dicembre 1854) 

 

Sull’Assunzione di Maria in anima e corpo 

 

 “[…] per l'autorità di nostro Signore Gesù Cristo, dei santi apostoli Pietro e Paolo e Nostra, 

pronunziamo, dichiariamo e definiamo essere dogma da Dio rivelato che: l'immacolata Madre di 

Dio sempre vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in 

anima e corpo.” (Papa Pio XII, costituzione  apostolica Munificentissimus Deus, 1°novembre 1950) 

 

Sulla verginità di Maria prima, durante e dopo il parto. 

 

 

Il Concilio Lateranense del 649, presieduto da Papa Martino I, pone in risalto i tre momenti della 

verginità di Maria, insegnando che "la santa Madre di Dio sempre vergine immacolata Maria... ha 

concepito senza, seme per opera dello Spirito Santo e ha partorito senza corruzione, permanendo 

indissolubile anche dopo parto la sua verginità" 

 

Se qualcuno non confessa che due sono le nascite del Verbo di Dio, una prima dei secoli dal Padre, 

fuori dal tempo e incorporale, l'altra in questi nostri ultimi tempi, quando egli è disceso dai cieli, 

s'è incarnato nella santa e gloriosa madre di Dio e sempre vergine Maria, ed è nato da essa, sia 

anatema  

 

«Se qualcuno afferma che la santa gloriosa e sempre vergine Maria solo impropriamente e non 

secondo verità è madre di Dio, o che ella lo è secondo la relazione, nel senso che sarebbe nato da 

lei un semplice uomo, e non, invece il Dio Verbo, che si è incarnato dovendosi riferire, secondo 

loro, la nascita dell'uomo al Verbo Dio, in quanto presente all'uomo che nasceva; e chi accusa il 

santo sinodo di Calcedonia, di chiamare la vergine madre di Dio nel senso empio escogitato da 

Teodoro; o anche se qualcuno la chiama madre dell'uomo o madre di Cristo, intendendo con ciò 

che Cristo non sia Dio, e non la ritiene davvero, e secondo verità madre di Dio, per essersi 

incarnato da essa, in questi ultimi tempi, il Verbo Dio, generato dal Padre prima dei secoli, e che, 

quindi, piamente il santo sinodo di Calcedonia l'ha ritenuta madre di Dio, costui sia anatema. 

 

(Concilio di Costantinopoli, 553) - DS 427 

 

(CCC 499) L'approfondimento della fede nella maternità verginale ha condotto la Chiesa a 

confessare la verginità reale e perpetua di Maria [Concilio di Costantinopoli II: DS 427] anche nel 

parto del Figlio di Dio fatto uomo [San Leone Magno, Tomus ad Flavianum, DS 291, 294; Pelagio 

I, Lettera Humani generis: DS 442; Concilio Lateranense, DS 503; Concilio di Toledo XVI, DS 

571; Pio IV, Cost. Cum quorumdam hominum, DS 1880]. Infatti la nascita di Cristo “non ha 

diminuito la sua verginale integrità, ma l'ha consacrata” [Conc. Vat. II, Lumen gentium, 57]. La 



Liturgia della Chiesa celebra Maria come la Aeiparthenos , “sempre Vergine” [Lumen gentium, 52 

e CCC 500) A ciò si obietta talvolta che la Scrittura parla di fratelli e di sorelle di Gesù [Mc 3,31-

35; 6,3; 1Cor 9,5; Gal 1,19]. La Chiesa ha sempre ritenuto che tali passi non indichino altri figli 

della Vergine Maria: infatti Giacomo e Giuseppe, “fratelli di Gesù” (Mt 13,55) sono i figli di una 

Maria discepola di Cristo [Mt 27,56] la quale è designata in modo significativo come “l'altra Maria” 

(Mt 28,1). Si tratta di parenti prossimi di Gesù, secondo un'espressione non inusitata nell'Antico 

Testamento [Gen 13,8; 14,16; 29,15; ecc.]. (CCC 501) Gesù è l'unico Figlio di Maria. Ma la 

maternità spirituale di Maria [Gv 19,26-27; Ap 12,17] si estende a tutti gli uomini che egli è venuto 

a salvare: “Ella ha dato alla luce un Figlio, che Dio ha fatto “il primogenito di una moltitudine di 

fratelli” (Rm 8,29), cioè dei fedeli, e alla cui nascita e formazione ella coopera con amore di madre” 

[Lumen gentium, 63]. 


